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In copertina: 
I discepoli di Emmaus 
di S. Koder 

Emmaus 

Mentre il sole già volge al declino, 

sei ancora il viandante 

che spiega le scritture 

e ci dona il ristoro 

con il pane spezzato in silenzio. 

Cuore e mente illumina ancora 

perché vedano sempre il tuo volto 

e comprendano come il tuo amore 

ci raggiunge e ci spinge più al largo. 

David Maria Turoldo, Neanche Dio può stare solo, 
Casale Monferrato, Piemme, 1991 
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,------------------------ I.a parola del Parroco 

Cristo Risorto è la ragione della nostra fede! 

Carissimi, 

si avvicina la grande festa di Pasqua, che può risultare 

difficile di capire. Sentimentalmente siamo più affasci­

nati dal Natale. È ovvio che sia così! 

Il bambino nella grotta, il presepio, l'albero, la poesia, la 

neve, la Messa di mezzanotte: tutto concorre a rendere il 

Natale più piacevole, più familiare, più sentito. 

Questo non basta perché noi non siamo la religione dei 

sentimenti, ma della fede pasquale. Un unico motivo ha 

spinto Gesù Cristo a venire nel nostro pianeta e diven­

tare uomo: quello di liberarci dal peccato e dalla mor­

te. Dai tempi di Adamo pesava sull'uomo una tremenda 

condanna: "soffrirai e morirai". Solo il sacrificio di Cri­

sto poteva rimetterci in comunione con Dio, liberarci 

dal peccato ed aprirci all'Eternità. 

Con la sua Morte e Resurrezione il Figlio di Dio ha rea­

lizzato tutto questo. Ecco perché siamo coloro che cre­

dono nella Pasqua, ecco perché 

la Pasqua è la ragione della no­

stra Fede. Il Cristianesimo è in 

tutto uguale alle altre religioni: 

vuole la pace, promuove la soli­

darietà, auspica il dialogo, com­

batte le ingiustizie, sostiene l'u­

guaglianza delle persone ... ma 

è l'unica religione che ~rede nel­

la Pasqua. Crede che uri Dio si è 
fatto uomo, ha sofferto, si è mes­

so sulle spalle la croce, è morto 

ed è risorto. 

Il Cristianesimo crede nella 

sconfitta del male, del peccato, 

della morte. 

Crede nella Risurrezione, in una 

vita nuova, una vita che:-,non fi­

nisce. 

S. Paolo predicava ai primi cristiani "Se Cristo non fosse 

risorto, è vana la nostra fede"! Anche il Cristianesimo si 

ridurrebbe ad essere la religione del pacifismo, del buo­

nismo, della solidarietà, dei buoni sentimenti. 

Tutte le volte che ci riuniamo, nella Santa Messa, insie­

me diciamo: ''Annunciamo la tua morte Signore e pro­

clamiamo la tua Resurrezione"! 

Il male, la morte, il peccato non ci fanno paura, han­

no vita breve, tentano di imporsi ma non ci riusciranno 

mai. Ce l'ha assicurato Gesù Cristo. 

Senza la Pasqua, la nostra religione salta, la nostra fede è 
nulla, non ha senso seguire Gesù Cristo. Lo avevano ca­

pito bene i primi cristiani, gli apostoli. Hanno da subi­

to concentrato tutte le loro predicazioni sulla morte e ri­

surrezione del maestro: "Colui che è stato appeso ad una 

croce Dio lo ha risuscitato dai morti". 

Oggi il compito di predicare e testimoniare la Pasqua è 
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affidato a noi. 

In una società dove regna l' indif­

ferenza, dove impera l'egoismo, 

non è facile. 

Sembra che abbia sempre il so­

pravvento il male, sembra che la 

morte voglia la sua rivincita. 

Noi crediamo oltre ogni ragio­

nevole dubbio in Cristo che ci 

dice: "Dite ai miei fratelli che so-
. " no nsorto . 

"Non è qui, è risorto! Andate ad 

annunciarlo ai fratelli". È questa 

la Buona Notizia! Non te ne sei 

accorto: Cristo, il Risorto è in 

mezzo a noi! Cammina con noi! 

Buona Pasqua! 

don Fausto 



f.alendario liturèiCO ---------------------

SETTIMANA SANTA 

25 MARZO: DOMENICA 
DELLE PALME 

09.15: VELLO - Benedizione 
degli Ulivi e Processione 
verso la Parrocchia 
S. Messa con la lettura 
della Passione 

10.15: MARONE- Benedizione 
degli Ulivi e/ o Parco 
Processione verso la 
Parrocchiale 
S. Messa con la lettura 
della Passione 

15.00: Via Crucis a S. Pietro -
animata da Centro 

26 MARZO: LUNEDÌ SANTO 
16.00: Confessioni per ragazzi 

27 MARZO: MARTEDÌ SANTO 
16.00: Confessioni a Collepiano 
17.00: S. Messa a Collepiano 
20.00: Celebrazione penitenziale 

per tutti 

28MARZO:MERCOLEDÌ 
SANTO 
16.00: Confessioni a Vesto 
17.00: S. Messa a Vesto 

29 MARZO: GIOVEDÌ SANTO 
17.30: VELLO - S. Messa 

Solenne nella 
"Cena del Signore" -
Lavanda dei piedi 
Adorazione - Confessioni 

20.00: MARO NE - S. Messa 
Solenne nella "Cena del 
Signore" - Lavanda dei 
piedi - Ador~iQne 

30 MARZO: VENERDÌ SANTO 
Magro e digiuno 

08.30: Celebrazione Ufficio delle 
Letture e delle Lodi 
Confessioni fino alle ore 
12.00 

10.30: Preghiera dei ragazzi 
15.00: Via Crucis 

Confessioni fino alle ore 
18.00 

17.00: VELLO - Celebrazione 
Liturgica della 
Passione e morte del 
Signore 

20.00: MARONE- Celebrazione 
Liturgica della Passione e 
morte del Signore 
Processione con il Cristo 
morto 
(passando per le vie del 
Paese) 

31 MARZO: SABATO SANTO 
08.30: Celebrazione Ufficio delle 

Letture e delle Lodi 
Confessioni fino alle ore 
12.00 

10.30: 
15.00: 

21.00: 

Preghiera dei ragazzi 
Confessioni fino alle ore 
19.30 
Veglia Pasquale 
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01 APRILE: DOMENICA DI 
PASQUA DI RISURREZIONE 

S. Messe orario festivo 
09.15: VELLO- S. Messa 

Solenne 
18.00: Vespro Solenne e 

Benedizione Eucaristica in 
Chiesa Parrocchiale 

02 APRILE: LUNEDÌ DI 
PASQUA 
08.00: S. Messa in Parrocchia 
09.15: VELLO - S. Messa 
10.30: S. Messa a San Pietro 
18.30: S. Messa in Parrocchia 



CAMMINI DI FORMAZIONE 
INCONTRO DEI GENITORI 
RAGAZZI/E 
In Oratorio ore 20.30 
Scuola Materna: 
Venerdì 18 maggio 2018 =ICFR 

INIZIAZIONE CRISTIANA 
In Oratorio 
Pre evangeliz-zazione - BETLEMME 
ore 14.30 
Domenica 22 aprile 2018 
Domenica 20 maggio 2018 

Gruppi NAZARETH - I anno 
ore 20.30 
Giovedì 12 aprile 2018 
Giovedì 10 maggio 2018 

Gruppi CAFARNAO - II anno 
ore 15.00 
Domenica 08 aprile 2018 
Domenica 29 aprile 2018 
Domenica 20 maggio 2018 
Ritiro per la Confessione 
Sabato 26 maggio 2018 Cel.I Rie. 

Gruppi GERUSALEMME - III anno 
ore 20.30 
Giovedì 19 aprile 2018 
Giovedì 17 maggio 2018 

Gruppi EMMAUS - IV anno 
ore 14.30 
Domenica 15 aprile 2018 
Domenica 29 aprile 2018: Ritiro per la 
Cresima/Eucarestia a Lovere 
Venerdì 04 maggio 2018: Prove a 
Brescia 
Lunedì 07 maggio 2018 - ore 20.00: 
Veglia "In attesa dello Spirito" 
Confessioni a Sale Marasino 
CRESIMA: Sab. 12.05.2018 ore 
15.30 aBs 
I EUCARESTIA:Dom. 13.05.2018 
ore 10.30 

BACHECA 

Sabato 19 maggi-o 2018: Veglia di 
Pentecoste 

Gruppi ANTIOCHIA- V anno 
ore 15.00 
Domenica 22 aprile 2018 
Sabato 19 maggi-o 2018: Veglia di 
Pentecoste 

Domenica 03 giugno 2018 
Chiusura anno catechistico 

Ore 10,30: S. Messa di 
Chiusura - pranzo e pomeriggio 

festa con giochi 

Incontri dei CATECHISTI 
in Oratorio ore 20.30 
Mercoledì 16 maggio 2018 
(Verifica-Festa di chiusura) 

CELEBRAZIONE COMUNITARIA 
DEI BATTESIMI 
Ogni prima Domenica del mese 
06 maggio 2018 ore 11.30 
03 giugno 2018 ore 11.30 
01 luglio 2018 ore 11.30 
05 agosto 2018 ore 16.30 
02 settembre 2018 ore 11.30 
07 ottobre 2018 ore 16.30 
04 novembre 2018 ore 11.30 
02 dicembre 2018 ore 16.30 

Bachera 

UFFICIO MENSILE DEI DEFUNTI 
al Cimitero ore I 8. 00 
Lunedì 30 aprile 2018 
Lunedì 28 maggio 2018 
Lunedì 25 giugno 2018 
Lunedì 30 luglio 2018 
Lunedì 27 agosto 2018 
Lunedì 24 settembre 2018 
Lunedì 29 ottobre 2018 

ESTATE IN ... 2018 
GREST x ragazzi= 

24 giugno - 15 luglio 2018 

FOLLEST X adolescenti = 
24 giugno -15 luglio 2018 

CAMPI SCUOLA x 
elementari e medie = 

30 luglio -12 agosto 2018 

MESE DI MAGGI02018 
Inizio Mese Mariano: 

Martedì 01 maggio - al Santuario Madonna della Rota a Marane 
ore 15.00: S. Rosario e S. Messa 

Ogni Sabato al Santuario della Madonna della Rota alle ore 15.00 S. Messa 

Tutti i giorni: 
in ogni contrada S. Rosario alle ore 20.00 

al Cimitero di Vello S. Rosario alle ore 20.00 
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Mawstero _ _____________ ______ ___ _ 

Messaggio del Santo Padre Francesco per la XXXIII 
Giornata mondiale della gioventù 2018 
«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio» (Le 1,30) 

Cari giovani, 
la Giornata Mondiale della Gioventù del 2018 rappresenta 
un passo avanti nel cammino di preparazione di quella in­
ternazionale, che avrà luogo a Panama nel gennaio 2019. 
Questa nuova tappa del nostro pellegrinaggio cade nell' an­
no in cui è convocata l'Assemblea Ordinaria del Sinodo dei 
Vescovi sul tema: I giovani, /,a fede e il discernimento vocazio­
nak. È una buona coincidenza. l'.attenzione, la preghiera e 
la riflessione della Chiesa saranno rivolte a voi giovani, nel 
desiderio di cogliere e, soprattutto, di "accogliere" il dono 
prezioso che voi siete per Dio, per la Chiesa e per il mondo. 
Come già sapete, abbiamo scelto di farci accompagnare in 
questo itinerario dall'esempio e dall'intercessione di Maria, 
la giovane di Nazareth che Dio ha scelto quale Madre del 
suo Figlio. Lei cammina con noi verso il Sinodo e verso la 
GM G di Panama. Se l'anno scorso ci hanno guidato le pa­
role del suo cantico di lode - «Grandi cose ha fatto per me 
l'Onnipotente» (Le 1,49) - insegnandoci a fare memoria 
del passato, quest'anno cerchiamo di ascoltare insieme a 
lei la voce di Dio che infonde coraggio e dona la grazia 
necessaria per rispondere alla sua chiamata: «Non temere, 
Maria, perché hai trovato grazia presso Dio» (Le 1,30). So­
no le parole rivolte dal messaggero di Dio, l'arcangelo Ga­
briele, a Maria, semplice ragazza di un piccolo villaggio del­
la Galilea., 

1. Non temere! 
Come è comprensibile, l'improvvisa apparizione dell' an­
gelo e il suo misterioso saluto: «Ti saluto, o piena di gra­
zia, il Signore è con te»· (Le 1,28), hanno provocato un 
forte turbamento in Maria, sorpresa da questa prima 
rivelazione della sua identità e della sua vocazione, a lei 

ancora sconosciute. Maria, come altri personaggi delle 
Sacre Scritture, trema davanti al mistero della chiamata di 
Dio, che in un momento la pone davanti all'immensità 
del proprio disegno e le fa sentire tutta la sua piccolezza di 
umile creatura. l'.angelo, leggendo nel profondo del suo 
cuore, le dice: «Non temere»! Dio legge anche nel nostro 
intimo. Egli conosce bene le sfide che dobbiamo affrontare 
nella vita, soprattutto quando siamo di fronte alle scelte 
fondamentali da cui dipende ciò che saremo e ciò che 
faremo in questo mondo. È il "brivido" che proviamo di 
fronte alle decisioni sul nostro futuro, sul nostro stato di 
vita, sulla nostra vocazione. In questi momenti ~imaniamo 
turbati e siamo colti da tanti timori. 
E voi giovani, quali paure avete? Che cosa vi preoccupa più 
nel profondo? Una paura "di sottofondo" che esiste in molti 
di voi è quella di non essere amati, benvoluti, di non essere 
accettati per quello che siete. Oggi, sono tanti i giovani 
che hanno la sensazione di dover essere diversi da ciò che 
sono in realtà, nel tentativo di adeguarsi a standard spesso 
artificiosi e irraggiungibili. Fanno continui "fotoritocchi" 
delle proprie immagini, nascondendosi dietro a maschere 
e false identità, fin quasi a diventare loro stessi un ''jake'. 
C'è in molti l'ossessione di ricevere il maggior numero pos­
sibile di "mi piace". E da questo senso di inadeguatezza sor­
gono tante paure e incertezze. Altri temono di non riusci­
re a trovare una sicurezza affettiva e rimanere soli. In molti, 
davanti alla precarietà del lavoro, subentra la paura di non 
riuscire a trovare una soddisfacente affermazione profes­
sionale, di non veder realizzati i propri sogni. Sono timori 
oggi molto presenti in molti giovani, sia credenti che non 
credenti. E anche coloro che hanno accolto il dono della 
fede e cercano con serietà la propria vocazione, non sono 
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------ ------------------ Mawstero 

certo esenti da timori. Alcuni pensano: forse Dio mi chie­
de o mi chiederà troppo; forse, percorrendo la strada indi­
catami da Lui, non sarò veramente felice, o non sarò ali' al­
tezza di ciò che mi chiede. Altri si domandano: se seguo la 
via che Dio mi indica, chi mi garantisce che riuscirò-a per­
correrla fino in fondo? Mi scoraggerò? Perderò entusiasmo? 
Sarò capace di perseverare tutta la vita? 
Nei momenti in cui dubbi e paure affollano il nostro cuo­
re, si rende necessario il discernimento. Esso ci consente di 
mettere ordine nella confusione dei nostri pensieri e senti­
menti, per agire in modo giusto e prudente. In questo pro­
cesso, il primo passo per superare le paure è quello di iden­
tificarle con chiarezza, per non ritrovarsi a perdere tempo 
ed energie in preda a fantasmi senza volto e senza consi­
stenza. Per questo, vi invito tutti a guardarvi dentro e a 
"dare un nome" alle vostre paure. Chiedetevi: oggi, nella 
situazione concreta che sto vivendo, che cosa mi angoscia, 
che cosa temo di più? Che cosa mi blocca e mi impedisce 
di andare avanti? Perché non ho il coraggio di fare le scel­
te importanti che dovrei fare? Non abbiate timore di guar­
dare con onestà alle vostre paure, riconoscerle per quello 
che sono e fare i conti con esse. La Bibbia non nega il sen­
timento umano della paura né i tanti motivi che posso­
no provocarla. Abramo ha avuto paura (cfr Gen 12,lOs), 
Giacobbe ha avuto paura (cfr Gen 31,31; 32,8), e così an­
che Mosè (cfr Es 2,14; 17,4), Pietro (cfr Mt 26,69ss) e gli 
Apostoli (cfr Mc 4,38-40; Mt 26,56). Gesù stesso, seppu­
re a un livello incomparabile, ha provato paura e angoscia 
(cfr Mt 26,37; Le 22,44). 
«Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?» 
(Mc 4,40). Questo richiamo di Gesù ai discepoli ci fa 
comprendere come spesso l'ostacolo alla fede non sia 
l'incredulità, ma la paura. Il lavoro di discernimento, in 
questo senso, dopo aver identificato le nostre paure, deve 
aiutarci a superarle aprendoci alla vita e affrontando con 
serenità 1~ sfide che essa ci presenta. Per noi cristiani, 
in particolare, la paura non deve mai avere l'ultima 
parola, ma essere l'occasione per compiere un atto di 
fede in Dio ... e anche nella vita! Ciò significa credere 
alla bontà fondamentale dell'esistenza che Dio ci ha 
donato, confidare che Lui conduce ad un fine buono 
anche attraverso circostanze e vicissitudini spesso per noi 

misteriose. Se invece alimentiamo le paure, tenderemo a 
chiuderci in noi stessi, a barricarci per difenderci da tutto 
e da tutti, rimanendo come paralizzati. Bisogna reagire! 
Mai chiudersi! Nelle Sacre Scritture troviamo 365 volte 
l'espressione "non temere", con tutte le sue varianti. Come 
dire che ogni giorno dell'anno il Signore ci vuole liberi dalla 
paura. 
Il discernimento diventa indispensabile quando si tratta 
della ricerca della propria vocazione. Questa, infatti, il più 
delle volte non è immediatamente chiara o del tutto evi-

. dente, ma la si comprende a poco a poco. Il discernimento 
da fare, in questo caso, non va inteso come uno sforzo indi-

. viduale di introspezione, dove lo scopo è quello di conosce­
re meglio i nostri meccanismi interiori per rafforzarci e rag­
giungere un certo equilibrio. In questo caso la persona può 
diventare più forte, ma rimane comunque chiusa nell' oriz­
wnte limitato delle sue possibilità e delle sue vedute. Lavo­
cazione invece è una chiamata dall'alto e il discernimento 
in questo caso consiste soprattutto nell'aprirsi all'Altro che 
chiama. È necessario allora il silenzio della preghiera per 
ascoltare la voce di Dio che risuona nella coscienza. Egli 
bussa alla porta dei nostri cuori, come ha fatto con Maria, 
desideroso di stringere amicizia con noi attraverso la pre­
ghiera, di parlarci tramite le Sacre Scritture, di offrirci la sua 
misericordia nel sacramento della Riconciliazione, di farsi 
uno con noi nella Comunione eucaristica. 
Ma è importante anche il confronto e il dialogo con gli al­
tri, nostri fratelli e sorelle nella fede, che hanno più espe­
rienza e ci aiutano a vedere meglio e a scegliere tra le va­
rie opzioni. Il giovane Samuele, quando sente la voce del 
Signore, non la riconosce subito e per tre volte corre da 
Eli, l'anziano sacerdote, che alla fil).e gli suggeriscela rispo­
sta giusta da dare alla chiamata del Signore: «Se ti chiame­
rà, dirai: "Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascoltà'» (1 
5am 3,9). Nei vostri dubbi, sappiate che potete contare sul-
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la Chiesa. So che ci sono bravi sacerdoti, consacrati e con­
sacrate, fedeli laici, molti dei quali giovani a loro volta, che 
come fratelli e sorelle maggiori nella fede possono accom­
pagnarvi; animati dallo Spirito Santo sapranno aiutarvi a 
decifrare i vostri dubbi e a leggere il disegno della vostra 
vocazione personale. l'."altro" non è solo la guida spiritua­
le, ma è anche chi ci aiuta ad aprirci a tutte le infinite ric­
chezze dell'esistenza che Dio ci ha dato. È necessario aprire 
spazi nelle nostre città e comunità per crescere, per sogna­
re, per guardare orizzonti nuovi! Mai perdere il gusto di 
godere dell'incontro, dell'amicizia, il gusto di sognare in­
sieme, di camminare con gli altri. I cristiani autentici non 
hanno paura di aprirsi agli altri, di condividere i loro spa­
zi vitali trasformandoli in spazi di fraternità. Non lasciate, 
cari giovani, che i bagliori della gioventù si spengano nel 
buio di una stanza chiusa in cui l'unica finestra per guar­
dare il mondo è quella del computer e dello smartphone. 
Spalancate le porte della vostra vita! I vostri spazi e tempi 
siano abitati da persone concrete, relazioni profonde, con 
le quali poter condividere esperienze autentiche e reali nel 
vostro quotidiano. 

2.Maria! 
«Io ti ho chiamato per nome» (1s 43,1). Il primo motivo 
per non temere è proprio il fatto che Dio ci chiama per no­
me. l'.angelo, messaggero di Dio, ha chiamato Maria per 
nome. Dare nomi è proprio di Dio. Nell'opera della crea­
zione, Egli chiama all'esistenza ogni creatura col suo nome. 
Dietro il nome c'è un'identità, ciò che è unico in ogni cosa, 
in ogni persona, quell'intima essenza che solo Dio conosce 
fino in fondo. Questa prerogativa divina è stata poi con­
divisa con l'uomo, al quale Dio concesse di dare un nome 
agli animali, agli uccelli e anche ai propri figli ( Gen 2, 19-
21; 4, 1). Molte culture condividono questa profonda vi­
sione biblica riconoscendo nel nome la rivelazione del mi-

' stero più profondo di una vita, il significato di un'esistenza. 
Quando chiama per nome una persona, Dio le rivela al 
tempo stesso la sua vocazione, il suo progetto di santità e 
di bene, attraverso il quale quella persona diventerà un 
dono per gli altri e che la renderà unica. E anche quan­
do il Signore vuole allarg;ire gli orizzonti di una vita, sce­
glie di dare alla personadiiamata un nuovo nome, come fa 

con Simone, chiamandolo "Pietro". Da qui è venuto l' u­
so di assumere un nuovo nome quando si entra in un or­
dine religioso, ad indicare una nuova identità e una nuova 
missione. In quanto personale e unica, la chiamata divi­
na richiede da noi il coraggio di svincolarci dalla pressio­
ne omologante dei luoghi comuni, perché la nostra vita 
sia davvero un dono originale e irrepetibile per Dio, per la 
Chiesa e per gli altri. 
Cari giovani, l'essere chiamati per nome è dunque un se­
gno della nostra grande dignità agli occhi di Dio, della sua 
predilezione per noi. E Dio chiama ciascuno di voi per no­
me. Voi siete il "tu" di Dio, preziosi ai suoi occhi, degni di 
stima e amati (cfr 1s 43,4). Accogliete con gioia questo dia­
logo che Dio vi propone, questo appello che Egli rivolge a 
voi chiamandovi per nome. 

3. Hai trovato grazia presso Dio 
Il motivo principale per cui Maria non deve temere è per­
ché ha trovato grazia presso Dio. La parola "grazià' ci par­
la di amore gratuito, non dovuto. Quanto ci incoraggia 
sapere che non dobbiamo meritare la vicinanza e l'aiuto 
di Dio presentando in anticipo un "curriculum d' eccel­
lenzà', pieno di meriti e di successi! l'.angelo dice a Maria 
che ha già trovato grazia presso Dio, non che la otterrà in 
futuro. E la stessa formulazione delle parole dell'angelo ci 
fa capire che la grazia divina è continuativa, non qualcosa 
di passeggero o momentaneo, e per questo non verrà mai 
meno. Anche in futuro ci sarà sempre la grazia di Dio a 
sostenerci, soprattutto nei momenti di prova e di buio. 
La presenza continua della grazia divina ci incoraggia ad 
abbracciare con fiducia la nostra vocazione, che esige un 
impegno di fedeltà da rinnovare tutti i giorni. La strada del­
la vocazione non è infatti priva di croci: non solo i dubbi 
iniziali, ma anche le frequenti tentazioni che si incontrano 
lungo il cammino. Il sentimento di inadeguatezza accom­
pagna il discepolo di Cristo fino alla fine, ma egli sa di es­
sere assistito dalla grazia di Dio. 
Le parole dell'angelo discendono sulle paure umane dissol­
vendole con la forza della buona notizia di cui sono por­
tatrici: la nostra vita non è pura casualità e mera lotta per 
la sopravvivenza, ma ciascuno di noi è una storia amata 
da Dio. Laver "trovato grazia ai suoi occhi" significa che 
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il Creatore scorge una bellezza unica nel nostro essere e ha 
un disegno magnifico per la nostra esistenza. Questa con­
sapevolezza non risolve certamente tutti i problemi o non 
toglie le incertezze della vita, ma ha la forza di trasformarla 
nel profondo. Lignoto che il domani ci riserva non è una 
minaccia oscura a cui bisogna sopravvivere, ma un tempo 
favorevole che ci è dato per vivere l'unicità della nostra vo­
cazione personale e condividerla con i nostri fratelli e sorel­
le nella Chiesa e nel mondo. 

4. Coraggi,o nel presente 
Dalla certezza che la grazia di Dio è con noi proviene la for­
za di avere coraggio nel presente: coraggio per portare avan­
ti quello che Dio ci chiede qui e ora, in ogni ambito della 
nostra vita; coraggio per abbracciare la vocazione che Dio 
ci mostra; coraggio per vivere la nostra fede senza nascon­
derla o diminuirla. 
Sì, quando ci apriamo alla grazia di Dio, l'impossibi­
le diventa realtà. «Se Dio è per noi, chi sarà contro di 
noi?» (Rm 8,31). La grazia di Dio tocca l'oggi della vostra 
vita, vi "afferrà' così come siete, con tutti i vostri timori e 
limiti, ma rivela anche i meravigliosi piani di Dio! Voi gio­
vani avete bisogno di sentire che qualcuno ha davvero fi­
ducia in voi: sappiate che il Papa si fida di voi, che la Chie­
sa si fida di voi! E voi, fidatevi della Chiesa! 
Alla giovane Maria fu affidato un compito importante pro­
prio perché era giovane. Voi giovani avete forza, attraversate 
una fase della vita in cui non mancano certo le energie. Im­
piegate questa forza e queste energie per migliorare il mon­
do, incominciando dalle realtà a voi più vicine. Desidero 

che nella Chiesa vi siano affidate responsabilità importan­
ti, che si abbia il coraggio di lasciarvi spazio; e voi, prepara­
tevi ad assumere queste responsabilità. 
Vi invito a contemplare ancora l'amore di Maria: un amore 
premuroso, dinamico, concreto. Un amore pieno di auda­
cia e tutto proiettato verso il dono di sé. Una Chiesa perva­
sa da queste qualità mariane sarà sempre Chiesa in usci­
ta, che va oltre i propri limiti e confini per far traboccare 
la grazia ricevuta. Se ci lasceremo contagiare dall'esempio 
di Maria, vivremo in concreto quella carità che ci spinge 
ad amare Dio al di sopra di tutto e di noi stessi, ad ama­
re le persone con le quali condividiamo la vita quotidiana. 
E ameremo anche chi ci potrebbe sembrare di per sé poco 
amabile. È un amore che si fa servizio e dedizione, soprat­
tutto verso i più deboli e i più poveri, che trasforma i nostri 
volti e ci riempie di gioia. 
Vorrei concludere con le belle parole di San Bernardo in 
una sua famosa omelia sul mistero dell'Annunciazione, pa­
role che esprimono l'attesa di tutta l'umanità per la risposta 
di Maria: «Hai udito, Vergine, che concepirai e partorirai 
un figlio; hai udito che questo avverrà non per opera di un 
uomo, ma per opera dello Spirito Santo. L:angelo aspetta 
la risposta; [ ... ] Aspettiamo, o Signora, una parola di com­
passione anche noi. [ ... ] Per la tua breve risposta dobbia­
mo essere rinnovati e richiamati in vita. [ ... ]Tutto il mon­
do è in attesa, prostrato alle tue ginocchia. [ ... ] O Vergine, 
dà presto la risposta>> ( Om. 4, 8; Opera omnia, ed. Cisterc. 
4, 1966, 53-54). 
Carissimi giovani, il Signore, la Chiesa, il mondo, aspetta­
no anche la vostra risposta alla chiamata unica che ognuno 
ha in questa vita! Mentre si avvicina la GMG di Panama, 
vi invito a prepararvi a questo nostro appuntamento con 
la gioia e l'entusiasmo di chi vuol essere partecipe di una 
grande avventura. La GMG è per i coraggiosi! Non per 
giovani che cercano solo la comodità e che si tirano indie­
tro davanti alle difficoltà. Accettate la sfida? 

Comunità di Marone 

Dal Vaticano, 11 febbraio 2018 
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La gioia dell'amore! 
Incontro gruppo genitori iniziazione cristiana 

Domenica 17 Dicembre presso la Sala della Comunità 
· si è tenuto l'incontro di tutti i gruppi di Iniziazione Cri­

stiana e noi genitori abbiamo avuto l'occasione di incon­

trare il Dott. Marco Scarmagnani, giornalista e consu­
lente matrimoniale già conosciuto lo scorso anno. 
Sullo schermo della sala è stata proiettata la riflessio­
ne tratta dal Vangelo di Luca "VI ANNUNCIO UNA 
GRANDE GIOIA CHE SARA' DI TUTTO IL PO­
POLO": il vero senso del Natale non va misurato nel su­
perfluo e nella materialità delle cose ma sta nella conce­

zione che Dio si è fatto uomo ed è presente in mezzo a 
noi senza alcuna distinzione. 
Questo concetto è stato gioiosamente manifestato dai 
nostri bambini attraverso una stellina con scritto "Nata­
le è ... Gesù che nasce per tutti" e da una bellissima can­
zone natalizia cantata tutti insieme a conclusione del no­
stro ritiro. 
Durante l'incontro sono stati approfonditi punti dell'e­

sortazione apostolica di Papa Francesco del 19/03/2016 
''AMORIS LAETITIA" ovvero ''LA GIOIA DELL'A­
MORE" per prendere spunti per la coppia nella relazio­
ne di tutti i giorni. 
Non è sempre facile mettere in pratica la gioia e l'amo­
re che si vivono nelle nostre famiglie perché in ostacolo 

abbiamo il voler a tutti i costi raggiungere la perfezione. 
Non esiste una vita senza difetti, tant'è vero che anche 
nella Bibbia vengono raccontate molteplici situazioni di 
piena crisi familiare! 
Solo accettando che la nostra vita è frutto della combina­
zione di soddisfazioni e fatiche, gioie e dolori, possiamo 
vivere nel reale significato dell'Amore familiare. 
Lamore gratuito, al centro della nostra esistenza, è una 
scelta di vita, una decisione responsabile e noi genitori 
siamo chiamati a testimoniarne la bellezza e farla vivere 
ai nostri figli. 
Il discorso si è focalizzatct nel quarto capitolo de l'Amo­
ris Laetitia dove Papa Francesco spiega l'Amore all'inter-

no del matrimonio attraverso l'inno alla Carità ai Corin­

zi nei vari aspetti: 

• 

• 

• 
• 
• 

carità paziente - intesa come sopportazione non gui­
data da impulsività da coltivare costantemente 
carità benevola - vista come amore non solo senti-
mentale ma come "fare il bene" 
carità non invidiosa - ovvero l'essere felici per gli altri 

carità è umiltà - senza superiorità negli atteggiamenti 
carità è amabilità - che va oltre i limiti dell'altro ma 
senza considerarsi debolezza 

• carità è perdono ... cammino tutt'altro che facile e 
costantemente faticoso 

• carità è fiducia e maturazione 
• carità è sopportazione - derivante dalla forza di "eroi­

smo tenace" a difesa dei nostri cari 

E a tal proposito l'Amore deve essere "per sempre" e va 
continuamente fortificato da azioni concrete. 
Significativo è stato, infine, un simpatico esempio prati­
co che il Dott. Scarmagnani ha illustrato considerando 
"la teoria triangolare" dello psicologo Robert Sternberg. 
Sono indispensabili tre pilastri per far crescere e far dura­
re l'Amore nel tempo: l'intimità, la passione, l'impegno 
della relazione di coppia. 
Da soli o combinati "a due a due" si creano differen­
ti situazioni rispetto all'Amore completo cresciuto inve­
ce dall'equilibrio esistenziale di tutti e tre contempora­
neamente. 
A conclusione del pomeriggio si evidenzia che il rappor­
to di coppia è una realtà molto complessa dove nulla è 
facile, nulla è merito della fortuna ma non è cosa im­

possibile. 
Bisogna dialogare e camminare insieme per superare 
le difficoltà che la routine ci mette a dura prova, biso­
gna darsi delle regole senza limitare la libertà dell'altro 
e durante una discussione non cercare per forza di vo-
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ler "sempre vincere" (altrimenti si crea una "guerra sen­
za fine"!) 

Per costruire al meglio i tasselli del proprio nido familia­
re dobbiamo essere consapevoli che siamo esseri umani 

imperfetti .... ma che possiamo fare del bene agli altri in 
modo disinteressato, se vogliamo! 

Ivana Cristini 
Mamma del Gruppo Cafarnao 

31 Dicembre 2017 
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Festa della Vita 2018 

Sabato 3 febbraio in occasione della festa della vita, le 
parrocchie e i comuni di Marane e Sale Marasino han­
no mandato in onda presso la sala della comunità di Sale 
Marasino, il film del regista siciliano Egidio Termine "IL 
FIGLIO SOSPESO": una visione su un tema forte, ma 
proposto delicatamente. Tratta il tema dell'utero in affit­
to lasciando ad ognuno la libertà di opinione, cercando di 
far emergere la bellezza della vita e la consapevolezza che ci 
deve essere nella scelta di diventare genitori. Essere geni­
tori è fantastico, ma è necessario sapere che la nuova crea­
tura ha bisogno di noi, crede ciecamente in noi e qualsia­
si nostra decisione "sbagliatà', può destabilizzarla, toglien­
dogli la libertà!! 

La serata è continuata con la testimonianza di Barbara, vo­
lontaria del CAV (centro aiuto alla vita) "il Dono" di Brescia 
e con il dibattito gestito dal Dott. Torri Daniele membro 
dell'Associazione Scienza & Vita di Brescia, nonché refe­
rente del Comitato di Brescia 'Difendiamo i nostri figli'. 
Ringraziamo di cuore le mamme dei nostri gruppi di cate­
chismo, perché grazie alle torte da loro gentilmente offer­
te e vendute dopo il film, abbiamo potuto regalare al CAV 
ben 270 € che verranno utilizzati per l'acquisto di materiale 
da donare alle gestanti in difficoltà! 

FIIM: IL FIGLIO SOSPESO 
di Egidio Termine 
Solo se conosciuta la verità rende li­
beri. Parte da questo assunto Il figlio 
sospeso, l'opera seconda del regista si­
ciliano Egidio Termine. Il film recente­
mente proiettato al Festival di Taormina 
affronta il tema della maternità surroga­
ta senza entrare nel merito di questio­
ni bioetiche, legali, tecnico-scientifiche 
o morali. 
Il film è stato prodotto dall'Associazio­
ne Culturale STAR e la distribuzione 
piccola ma efficace è àffidata alla Me­
diterranea Productions di Angelo Bas­
si, un uomo molto coraggioso che non 
ha esitato a mettersi in gioco e a rischia­
re critiche scomode. Il film uscirà nelle 
sale all'inizio del prossimo anno ma già 
è molto richiesta la visione e la presenta­
zione in anteprima da scuole, comunità 
o gruppi sociali interessati __ ad approfon­
dire questo tema così atfuale, discusso e 

Pubblichiamo l'intervista di Emanuele Pizzati, del quotidia­
no La Croce, al regista Egidio Termine: 

incompreso. 
La gestazione per Altri, più chiaramen­
te detta utero in affitto, è un tema og­
gi molto dibattuto e quasi soltanto dal 
punto di vista politico o ideologico. Tal­
volta lo si affronta secondo criteri mo­
rali, etici o anche teologici e dottrinali, 
poiché cercare di capire questa realtà ri­
chiede una capacità di comprensione e 
osservazione da tutti i punti di vista che 
caratterizzano la complessità umana. 
Questo film aggiunge al dibattito un 
forte contributo di attenzione all' a­
spetto umano intimo, doloroso, estre­
mamente vero e così poco soggetto al­
le influenze di tutti gli altri elementi 
culturali condizionanti. Faticosamente 
possiamo riuscire ad immaginare cosa 
accade davvero ad una donna che met­
te il proprio corpo e la propria capaci­
tà riproduttiva a disposizione di altri. E 
chissà quali veri sentimenti vivono il pa­
dre biologico tanto poco considerato e 
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la mamma e il papà adottivi che acqui­
stano questo "servizio". Ma l' attenzio­
ne si indirizza più che altro a capire co­
sa possa vivere il figlio, soggetto vero di 
tutto, inserito dalle scelte di vita degli 
adulti tra l'incudine di quelli che vivran­
no con lui la loro costruita genitorialità 
e il martello dei legami biologici essen­
ziali. Tanto più quando questa pratica 
viene utilizzata da coppie mono sessuali 
dove viene necessariamente a mancare 
una delle due figure educatrici. 

Signor Egi-dio Termine, come nasce 
l'idea di realizzare un film sull'utero 
in affitto? 
"Nel/,a storia di un film - e /,a mia du­
ra da quasi dieci anni- c'è sempre un'idea 
di partenza. Anni fa ascoltavo al/,a radio 
un programma sull'educazione dei gio­
vani condotto da un pedagogista che al­
/,a fine delk sue trasmissioni kggeva sem­
pre un brano ktterario. Mi colpì molto il 
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brano di Margery Williams '11 conigliet­
to di velluto''. In poche parok un peluche­
giocattow, che rappresenta il bambino in­
difeso, curioso e pauroso, domanda ad un 
altro giocattow, un cavalw a dondow, più 
esperto e maturo, che cosa vuol dire essere 
reali. Alla fine il messaggi-o è inequivoca­
bik: per essere reali è necessario che qual­
cuno si prenda cura di te, in altri termi­
nz che ti àmi realmente. Seppi poi che w 
psicowgo ingkse Donald Winnicott par­
tì proprio da questa favoktta per trarre k 
basi della psicowgia infantik: un bambi­
no per sviluppare una personalità armo­
nica aveva bisogno di sentirsi amato; so­
w se ci si sente amati, si può essere liberi, 
veri e capaci di amare. In fondo è ciò che 
accade ai credenti: sentire in prima istan­
za che siamo amati da Dio. "E' Lui che ci 
ha amati per primo" (prima lettera di San 
Giovanni). Ho cercato, quindi, di com­
prendere come vivono cowro che sono pri­
vati di questo incipit della vita. Ho pen­
sato ai bambini abbandonati, rifiutati, 
oifani dalla nascita; oppure a quelli che 
venivano venduti con la pratica dell'utero 
in affitto. E così è nata l'idea di partenza. 
Una probkmatica attuak e controversa''. 
Il film riesce a portarci dentro a senti­
menti e situazioni molto intense e con­
trastanti. l'.amore dolorosamente inap­
pagato della mamma che non può avere 
figli. La necessità economica dell'amica, 
madre surrogata, che diventa falsa gene­
rosità in un momento di vita particolar­
mente delicato. Il grande desiderio pro­
creativo del padre, realizzato sì ma ad 
un costo molto alto. Il medico che ac­
contenta un desiderio che può sembra­
re un delitto non avvalorare. Un ragaz­
w vero, vivo e che senza questa pratica 
non sarebbe mai esistito. E le conse­
guenze che il figlio si trova a dover vive­
re, le inquietudini delle due donne e del 

padre. La realtà naturale e biologica che 
sembra dover emergere assolutamente e 
con forza nella vita del ragazw e di tutti 

i soggetti coinvolti, quasi a chiudere fal­
le insopportabili. 
Il confine fra il bene e il male in questo 
film (e su questo tema) non sembra af­
fatto semplice da delineare. 
Separare l'atto generativo di un essere 
umano reso possibile dalla tecno-scien­
za e il rapporto fra i due che lo deside­
rano e lo realizzano ad ogni costo rende 
la nascita un fatto non più conseguenza 
naturale, frutto di una unione e comu­
nione, ma realizzabile in contesti innu­
merevoli e privi di regole o confini che 
nessuna legge sembra poter limitare. 

Signor Termine, La sua opera sem­
bra spingerd allo sforzo di capire cosa 
la nostra epoca vuok propord come 
progresso ineluttabik: scienza contro 
umanità? 
"Viviamo in un momento storico-sociak, 
molto difficik da comprendere. Siamo in 
pieno passaggio tra l'umanesimo e il post 
umanesimo nel quak l'uomo vuok libe­
rarsi delk regok naturali per inventarsi 
una nuova antropowgia che rifiuta la cre­
aturalità. Non metto in dubbio che tut­
to ciò viene praticato a fin di bene, ma 
la contraddizione comiste proprio, e que­
sto fa molto danno, nel rifiutare la natu­
ra da cui si parte. L'essere umano vive in 
una continua temione tra ciò che in lui è 
naturak e il suo bisogno di essere culturak. 
Ma il culturak parte sempre dal naturak, 
è ancorato in esso. La cultura può miglio­
rare la natura, potremmo anche dire che 
tutto nell'essere è culturak, anche l'amore 
-perché ad amare si impara -, ma qui si 
tratta di eliminarla la natura, e se si eli­
mina la natura l'essere umano scompare. 
Oggi, viviamo nell'egemonia della scienza 
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e della tecnowgia, abbiamo scordato che 
la cultura sia scientifica che umanistica è 
nata per servire l'uomo e non per ricrearw. 
Siamo entrati in una aporia da cui non si 
riesce più a trovare il punto di partenza''. 
Il protagonista Lauro rimane in gioco 
fra due madri, con il solo lontano ricor­
do del padre. Questo sembra avvicina­
re la sua condizione a quella del figlio di 
una coppia omo-femminile. 
La GPA è una pratica richiesta tanto da 
coppie etero quanto omo ma esiste co­
munque una grande differenza fra chi 
è nelle condizioni naturali di generare 
una vita, ma ne è magari impossibili­
tato, e chi invece vuole un figlio che se­
condo natura non avrebbe mai. 

Signor Termine, i/, protagonista Lau­
ro, se concepito nell'ambito di una 
coppia dello stesso sesso, avrebbe vis­
suto una condizione identica, oppure 
migliòre o pey,giore? 
"La psicowgia infantik ci imegna oggi, che 
la madre sviluppa il mondo interiore del 
bambino, tutta la sfera affettiva, mentre il 
padre rappresenta il ponte con il mondo. 
È il padre che lancia il figlio nel mondo, 
mentre è la madre che gli dà gli strumen­
ti per affrontarw. Non vedo altre soluzio­
ni che non portino a disastri piscowgici e 
relazionali. 
È evidente la ferita senza possibilità di ri­
cucita del figlio e poi la storia paralkla di 
due madri che in un certo semo rivendica­
no un diritto, quelw della maternità. Di­
co in un certo semo, perché il figlio non è 
un diritto, ma un incontro. Non si adot­
ta un figlio per riempire un vuoto, ma per 
dare a lui la possibilità di una crescita in 
famiglia e quindi un imerimento più ar­
monico nella società. Rimango convin­
to che la famiglia sia la vera cellula del­
la società''. 



VitaParrocchiate _____________________ _ 

La pratica dell'utero in affitto, peraltro 
vietata almeno formalmente in molte 
nazioni, porta con sé aspetti che deter­
mineranno conseguenze per tante po­
polazioni coinvolte. È evidente l'azione 
di sfruttamento delle Madri surrogate 
cinesi, indonesiane, sudamericane, afri­
cane, ecc. ecc., tipicamente in situazioni 
di vita culturali ed economiche molto 
difficili. Una mercificazione che sfrutta 
la miseria e che costituisce un pilastro di 
un grande business che apparentemente 
risponde alla richiesta di soddisfazione 
del desiderio di avere dei figli, ma che 
invece ne favorisce e ne genera l' esigen­
za stessa. 
La possibilità di scegliere le caratteristi­
che fisionomiche e magari anche psico­
logiche e intellettuali dei figli che molte 
coppie "progettano", così come di po­
terli scartare se imperfetti, corrisponde 
ad un desiderio di molti ma si tratta di 
una terribile inumanità e costituisce l' al­
tro elemento importante, e assai perico­
loso, dello stesso grandissimo business. 
Lutero in affitto costringe a separare il 
neonato dal rapporto con la madre na­
turale, l'allattamento, il dialogo inti­
mo così importante nella crescita. So­
no aspetti che la psicologia ha sempre 
riconosciuto come fondamentali, tanto 
che se mancano provocano serie ricadu­
te. Sono parametri incontestati e mol­
to ben descritti in ogni testo orientato a 
dare aiuto genitoriale alle coppie adot­
tive, quelle vere. 
La mamma gestante, protagonista nel 
film, si ammala probabilmente proprio 
per il bombardamento ormonale subi­
to per la produzione degli ovociti. Elo­
quente il silenzio dei medici alle sue do­
mande. Sono noti e facilmente chi lo 
desidera può informarsi l::jrca i pesan­
ti rischi per la salute delle donne. Ma 

è quasi un grande segreto, nascosto in 
ogni dibattito su questo tema. Il film ri­
esce in questo caso a gettare un bel sas­
sone nello stagno del dibattito sulla ge­
stazione per altri e sulle impropriamente 
dette "donazioni" di ovuli, dietro alle 
quali ci stanno pratiche estremamen­
te irrispettose della natura della don­
na, rischiose per la sua salute e che han­
no provocato già nel mondo gravissime 
menomazioni a molte ragazze e perfino 
la morte in alcuni casi di cui si conosco­
no i termini. 
Dobbiamo chiederci se è lecito con­
sentire che tutto accada secondo le so­
le leggi del commercio e dello scambio. 
Dobbiamo decidere se e quanto invece 
dovrebbe essere governato da criteri eti­
ci e morali, con attenzione massima al­
le necessità umane e trascendentali tipi­
che dell'uomo. 

Signor Termine, come tbJbbiamo leg­
gere nel film i suggerimenti rispetto 
alle tante conseguenze e caratteristi­
che della pratica dell'utero in affit­
to? Ha messo al centro il dramma del 
bambino e il suo diritto a non essere 
strappato dalla madre bwwgica, cre­
de che questo aspetto sia volutamente 
sottaciuto dal, dibattito pubblico? 
'10 non ho voluto fare un film per dimo­
strare una tesi, sarebbe sbagliato e intel­
lettualmente disonesto. Ho voluto solo 
raccontare umanamente una storia dram­
matica e conflittuale che /,ascia sgomenti e 
sospesi nel gi,udizio. Forse con un film che 
agisce a livello emotivo possiamo recupera­
re una riflessione razionale senza pregi,u­
dizi e senza influenze culturali che ci al­
lontanano da noi stessi. Io parto dall'uomo 
per cercare di capire i drammi dell'uomo 
stesso. 
Sì, è vero: dal racconto della storia del pro-
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tagonista emerge una violazione di un di­
ritto del bambino e quindi una verità che 
chiede gi,ustizia. Ma nel film, la verità ri­
cercata e conosciuta, che è sempre la base 
fondamentale per costruire rapporti e rela­
zioni, non ha un'accezione negativa, ma 
sempre positiva. Il figlio rimarrà come ta­
le per sempre sospeso tra due madri, quel­
la biologi-ca e quella culturale, ma esplode­
rà in una maturità che comunque lo farà 
"uomo''. Dico solo che nel passaggio epoca­
le dall'umanesimo al post-umanesimo che 
stiamo vivendo in cui si vuole ridisegnare 
l'antropologia umana, /,a sospensione non 
è solo del bambino, ma di tutta l'umani­
tà, una sospensione in attesa di ... Di cosa 
non si sa. Ce solo la voglia di cambiare e 
di rifiutare quelle che sono le regole antro­
pologi-che su cui si fonda il cristianesimo, e 
tutto questo perché si deve eliminare Dio 
dalla nostra vita, un Dio troppo scomodo 
e ingombrante. 
Il mio è un film sull'amore che parla dei 
soggetti dell'amore, coloro che lo danno, 
l'amore, e coloro che lo ricevono. L'amore 
è un atto di volontà, non un sentimento. 
L'amore è fare quakosa per quakuno. Se 
non comprendiamo questo abbiamo sba­
gliato. E non accettando lo sbaglio allora 
cerchiamo di cambiare l'uomo e le sue re­
gole, la sua antropologia. Rifiutando di es­
sere creature, rifiuteremo il fatto che la vi­
ta è un dono, e che può essere realizzata 
pienamente solo se la doniamo''. 
Il regista Egidio Termine dal 1997 si 
occupa di Educazione all'immagine 
nelle scuole di Palermo e provincia e nel 
2000 fonda la Scuola di Recitazione Ci­
nematografica a Palermo rivolta ai gio­
vani dell'intera Sicilia, per la formazione 
di attori, registi, sceneggiatori e monta­
tori televisivi e cinematografici. 



____________ ______ _____ \'ila Parrocchiale 

ASSOCIAZIO E 

il dono 
CENTRO D I AIUTO e AV 
ALLA VITA . O nl us 

Pubblichiamo la testimonianza di Assunta, volontaria del C.A. V (Centro Aiuto alla Vita) "Il Do­
no", portata durante la celebrazione della Santa Messa delle 10.30 di domenica 4 febbraio sempre in 
occasione della festa della vita: 

'11 Vange/,o della Vita, gioia per il mondo" è il titow di questa 40esima Giornata per la Vita ed è bellissimo es­
sere qui in questa celebrazione che ricorda tutti i bambini nati lo scorso anno! 

Ringrazio don Fausto per averci dato questo spazio di testimonianza nella vostra comunità proprio oggi che ce­
lebriamo la 40esima Giornata per la vita. 

Mi chiamo ASSUNTA e sono una vowntaria del CA. V "il Dono" di Brescia-Sanpolino. Il Centro di Aiuto 
alla Vita è una associazione di volontariato di ispirazione cristiana e ha l'obiettivo di difendere la vita fin dal suo 
concepimento, favorendo una cultura dell'accoglienza nei confronti dei più piccoli e indifesi. 

Visto che sono presenti molti bambini cerco di spiegare in modo semplice l'idea che c'è dietro la nostra attività. 
Quante volte vi sarà capitato di ricevere per il vostro compleanno un rega/,o che non volevate, non ci avevate 

mai pensato a questo oggetto e ora ve /,o trovate tra le mani. Non sapete bene cosa farne ma l'amico o il parente che 
ve /,o ha regalato vi vuole bene e il regalo ve l'ha fatto con amore ... ma voi non capite perché proprio in questo mo­
mento vi è stato donato e magari /,o nascondete per non vederw. Così accade a volte nella vita, che in un momen­
to che non ci aspettiamo arriva un dono che non avevamo chiesto e desiderato ma arriva! È un amico importante 
che ce lo fa, il più grande ... DIO. E ci dona la vita attraverso i nostri genitori. Succede a volte che i genitori questa 
nuova vita non la desiderano proprio in quel momento e così non capiscono cosa fare, come succede a voi con i re­
gali . ... Hanno paura perché non riconoscono questa vita nuova come un dono, il più grande perché sognato e do­
nato da Dio e magari pensano di buttar/,o via. 

Ecco, noi vowntarie del CA. V abbiamo il compito di far riconoscere a questi genitori il vawre di questo dono e 
che se adesso non gli sembra il momento adatto per ricever/,o, basta aspettare, chiedere un aiuto e vedere trasformare 
questo "imbroglio" in un vero dono. La nostra esperienza mostra che spesso è sufficiente una mano tesa per aiutare 
una donna, una coppia, a vedere la vita con occhi diversi. Ricordo sempre con affetto una giovane coppia di ragaz­
zi incontrati qualche anno fa: erano davvero smarriti e impauriti da questo dono. Li abbiamo accolti, ascoltati e 
aiutati. Quando è nato il wro bambino la mamma mi ha detto che il nostro aiuto è stato preziosissimo perché non 
li ha fatti sentire soli e gli ha dato il coraggio di prendere in mano la wro vita. Hanno creato una bella famiglia e lo 
scorso anno hanno avuto una seconda figlia. Qµesto è il motivo per cui la nostra associazione si chiama IL DONO. 

Presento brevemente il Progetto Gemma che è una delle modalità attraverso le quali possiamo aiutare que­
ste mamme: è una forma di adozione che prevede un versamento alla Fondazione Vita Nova che a sua volta ero­
ga questi soldi ai CA. V per aiutare singoli casi. Inoltre è possibile donare direttamente al Cav attraverso il nostro 
IBAN IT93 W087 351120503700 0370 324 o attraverso l'indicazione del nostro codice fiscale 98 16 85 30 
172 nella scheda per la scelta del 5xl 000. 

Comunità di Marone 
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ICFR Gruppo Cafarnao 

All'inizio di quest'anno catechistico, i ragazzi del grup­

po Cafarnao hanno vissuto due momenti particolari e 

significativi. 

Domenica 5 novembre hanno celebrato il rinnovo delle 

promesse battesimali dove sono stati chiamati, in prima 

persona, a confermare la scelta fatta dai genitori nel gior­

no del loro battesimo. 

Questi ragazzi si stanno impegnando a conoscere e segui­

re gli insegnamenti di Gesù, hanno espresso la voglia di 

incontrarlo nel catechismo, nella Santa Messa domenica­

le, nelle relazioni con i compagni e in famiglia. 

Vogliono metterlo al primo posto, aprendo il loro cuo­

re ... imparando così a fidarsi di lui! 

È con questa gioia che domenica 24 dicembre hanno ac-

compagnato e circondato 

con la loro presenza la lo­

ro compagna Lara, che 

attraverso il battesimo, è 
nata alla grazia. 

Coinvolta in prima per­

sona come catechista, ho 

vissuto il tutto con un' e­

splosione di emozioni. 

Mi soffermo, chiudo gli 

occhi e rivivo per un istante quel ricordo: Lara che ri­

sponde insieme ai suoi genitori di voler ricevere il batte­

simo, consapevole anche lei, del dono che sta ricevendo, 

la gioia dei genitori nel concretizzare finalmente un lo­

ro desiderio, che per vari motivi era stato più volte rin­

viato e la felicità dei compagni di esserci in un'occasione 

così importante. 

Certi che il Signore tende loro la mano, gli sta sempre 

accanto e guida i loro passi, chiediamo anche a tutta la 

comunità di accompagnare questi ragazzi con una pre­

ghiera. 

comunità di Marone 
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Impressioni di una giornata diversa 

Sabato 17 febbraio siamo andati con le nostre catechiste 
all'oratorio di Pisogne partendo con il treno da Maro ne. 
Arrivati in oratorio ci hanno insegnato una canzone e poi 
abbiamo visto un filmato che si chiamava "Il paese dei 
pozzi", molto bello, che ci spiegava cosa fare durante la 
Quaresima, cioè buttare tutto ciò che è sbagliato e tenere 
ciò che Dio ci manda. Abbiamo _lavorato divisi in gruppo 
e al termine abbiamo provato a far "l'Adorazione Eucari­
stica'' guidati dal diacono Luca. Alla fine abbiamo giocato 
tutti insieme e fatto una bella merenda. Siamo poi tornati 
felici e contenti alla stazione. È stata una bella esperienza e 
per questo voglio ringraziare le nostre catechiste. 

Caterina 

*** 
Sabato 17 febbraio, assieme al mio gruppo di catechismo, 
sono andata a Pisogne presso l'oratorio, accompagnata 
dalle nostre catechiste Gabriella, Rosa e Maria per fare un 
ritiro spirituale per poter vivere bene la nostra Quaresima. 
Appena arrivati ci ha accolto don Ricky e dopo averci sa­
lutato ci ha subito lasciati per degli impegni. 
All'inizio abbiamo ascoltato una canzone che si intitolava 
"Acqua siamo noi" per aiutarci ad entrare nel clima dell' ar­
gomento. Successivamente abbiamo visto il filmato "Il pae­
se dei pozzi", ed è stato carino! 
Parlava di un villaggio di pozzi che pensavano solo a se 
stessi ed erano tristi. Infatti si riempivano di cianfrusa-

glie a tal punto 
che alcuni era­
no danneggia­
ti, la situazione 
andava sempre 
peggio e il ter­
reno era secco, 
così loro erano tristi e annoiati. Ma un giorno il pozzo Az­
zurro sentì dentro di sé qualcosa di diverso, che lo face­
va stare bene. Così decise di svuotare gli oggetti che aveva 
dentro e vide l'acqua. Allora alcuni pozzi fecero la stes­
sa cosa. Quindi il terreno ricominciò ad essere fertile per­
ché l'acqua dava vita. Alcuni pozzi si chiedevano da dove 
venisse questa acqua e scoprirono che essa veniva da una 
montagna a est, che non avevano mai visto prima. Il paese 
era finalmente cambiato. Quindi abbiamo riflettuto sul­
la storia e abbiamo capito che bisogna fare come il pozzo 
Azzurro: riempirci di gesti di bontà, di sentimenti positi­
vi, di altruismo, di preghiera a Dio . .. 
Abbiamo concluso con un momento di adorazione eu­
caristica in chiesa. Dopo aver fatto una pausa con la me­
renda siamo ritornati a Marone in treno e dopo la Santa 
Messa abbiamo concluso la bella giornata con una pizzata 
insieme in oratorio. Mi è piaciuta molto questa esperien­
za e ringrazio le catechiste che si sono impegnate per noi! 

Serena 
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Avvento di Fraternità 

Giovedì 28 dicembre 2017 il nostro gruppo Antiochia ha 
avuto l'onere ed onore di consegnare la raccolta dell'Av­
vento di Fraternità della nostra Parrocchia fatta in favore 
della Mensa Menni. 
Preso contatto con la direttrice Sig.ra De Marinis, abbia­
mo concordato la nostra visita per giovedì 28 dicembre 
ed esteso l'invito a tutto il gruppo, genitori e ragazzi. 
Giunti alla Mensa Menni a Brescia, siamo stati accolti 
dall'educatrice Francesca. 
Francesca ci ha subito fatto una panoramica sulla struttu­
ra della Caritas Diocesana che si chiama C4SA. BETEL 
(che significa CASA di DIO) che offre diversi servizi: 
I. La mensa Menni: che offre un pasto caldo nell'ora 

di pranzo tutti i giorni escluso la domenica; usufrui­
scono di questo servizio i senzatetto, gli immigrati, 
le persone anziane con basso reddito o chiunque ne 
abbia bisogno. Chi si presenta alla mensa per la pri­
ma volta, viene accolto da persone che, prima di tut­
to, cercano di capire le sue esigenze, le sue difficol­
tà, attraverso un colloquio conoscitivo; inizialmente 
viene fatta una tessera quindicinale, che può succes­
sivamente diventare annuale. Chiunque accede alla 
mensa è munito di tessera personale che deve essere 
presentata all'entrata; 

2. Una comunità di vjt.q: in questa struttura vengono 
accolte donne disagiate (senza tetto, donne vittime 

di violenza, ragazze abbandonate dalla famiglia, pro­
stitute, ecc.) che, attraverso un lungo e faticoso cam­
mino, vengono aiutate a ritrovare una vita sana e di­
gnitosa; 

3. Il servizio emergenza freddo femminile: offre ospitalità 
notturna a donne senza tetto che possono cenare, fa­
re una doccia e dormire al riparo dal freddo e dai pe­
ricoli della notte, oltre ad un accompagnamento mi­
rato a riprogettare la loro vita; 

4. Il Rifugio Caritas: offre ospitalità notturna a uomi­
ni senza tetto, che possono cenare, fare una doccia e 
dormire al riparo dal freddo e dai pericoli della notte. 

Tutto questo viene realizzato attraverso il servizio di al­
cuni dipendenti, che hanno una apposita preparazione 
(come ad esempio l'educatrice Francesca che ci ha ac­
compagnato in questa esperienza), ma anche e soprat­
tutto attraverso la collaborazione di tanti volontari o di 
ragazzi che stanno facendo l'anno di volontariato civile. 
La Sig.ra Marina, una volontaria, ci ha spiegato esatta­
mente come funziona la mensa. È lei che accoglie le per­
sone che si presentano alla mensa per la prima volta: sono 
persone, non solo affamate di cibo, ma anche e soprat­
tutto bisognose di ascolto, di un semplice sorriso o di un 
abbraccio. 
Francesca ci ha poi accompagnato nel salone dove vengo­
no serviti i pasti ( che arrivano tutti già pronti in confezio­
ni sigillate monodose). Indossato tutti un paio di guanti, 
abbiamo aiutato a preparare i tavoli, a inserire le vaschet­
te del pranzo negli scaldavivande, a lavare la frutta. Poi 
abbiamo lasciato la mensa perché era già ora del primo 
turno di servizio pranzo e già fuori c'era la fila di perso­
ne pronte per entrare. I volontari ci hanno anche spiega­
to che al termine di ogni turno, la stanza viene comple­
tamente pulita e disinfettata prima di far accedere altre 
persone. I turni di servizio pranzo sono 3 ogni giorno. 
Francesca ci ha così condotto nella "Comunità di vità' 
dove lei lavora abitualmente. La comunità accoglie diver-

comunità di Harone 



se donne con trascorsi difficili di violenza, emarginazio­
ne, sofferenza ... Francesca ci spiega che il suo compito 
è quello di "ricostruire" la vita di queste persone, lavo­
rando sul loro passato per costruire un nuovo futuro. È 
un lavoro faticoso e a volte anche molto lungo: ci sono 
donne che devono superare solo una difficoltà momen­
tanea e quindi in pochi mesi possono tornare ad una vita 
normale, ci sono altre che hanno vissuto delle esperien­
ze molto complesse e dolorose che restano nella comuni­
tà per molti anni. 
Francesca ci mostra un DVD in cui sono state registrate 
le testimonianze di alcune donne che hanno vissuto nella 
comunità, ma anche di alcuni uomini che usufruiscono 
del servizio della Mensa Menni. Da questo filmato abbia­
mo l'opportunità di cogliere diversi spunti su cui riflette­
re. In particolare abbiamo sottolineato alcune parole del­
le varie testimonianze: 
• " ... a volte le parole fanno più male delle botte ... " 
• " ... sapevo che non /,o aveva fatto apposta, ma io non so-

no mai riuscita a perdonare mio padre per .... " 
• " ... mia madre mi ha abbandonato ed io non l'ho mai 

• 

• 

• 

• 

più vista ... " 
" .. . dormivo su una panchina e i miei figli, passati ac­
canto, hanno fatto finta di non vedermi ... " 
'~ .. l'amore che io ho ricevuto qui nel/,a comunità, ora io 
sento il desiderio di trasmetterw ad altri . .. " 
" ... qui al/,a mensa mi sono sentito accolto e posso riceve­
re ogni giorno un pasto caldo ... " 
" ... avevo una bel/,a vita: una famiglia, una casa, un /,a­
voro, ma un giorno mi sono ritrovato a non avere più 
nul/,a ... ': 

Conoscia­
mo poi alcune 
ospiti della co­
munità che ci 
spiegano come 
trascorrono la 
giornata: nel­
la comunità ci 
sono regole ri­
gide, orari da 
rispettare, mo­
menti di con-
divisione ed anche attività ricreative. Ad esempio alcu­
ne ospiti stanno facendo un corso di computer ed hanno 
anche realizzato un piccolo giornalino chiamato "Libere". 
Hanno anche creato un gruppo teatrale e realizzato uno 
spettacolo con le vite reali delle attrici. 
Condividiamo il pranw con loro, conoscendo anche altre 
volontarie che lavorano nella struttura: la cuoca, l' addet­
ta alle cartelle mediche, l'addetta all'amministrazione ... 
Terminato il pranw, i ragazzi si sono rimboccati le mani­
che e tutti hanno collaborato: chi ha sparecchiato, chi ha 
lavato i piatti, chi ha spazzato la stanza, chi ha fatto l'in­
ventario dei generi alimentari che abbiamo consegnato. 
Tutti hanno partecipato con entusiasmo e collaborazione . 
Francesca ci ha detto che la comunità ha sempre molte 
necessità, ma spesso quelle materiali vengono soddisfatte 
da donazioni inaspettate ("Dio vede e provvede" ci siamo 
ritrovati ad affermare quasi in coro!). 
È l'aiuto dei volontari che non è mai abbastanza, soprat­
tutto per i servizi notturni. 

È stata sicuramente un'esperienza significativa per tutti 
noi (ragazzi ed adulti), che ci sentiamo di poter consiglia­
re a chiunque. 
La nostra comunità, con la sua generosità, ha dato sicu­
ramente un valido aiuto materiale a CASA BETEL, ripa­
gato dall'accoglienza che ci hanno offerto e, nonostante 
siamo venuti a contatto con realtà di sofferenza, abbiamo 
trovato gioia nel poter condividere per un giorno i nostri 
sorrisi con loro. 

Gruppo Antiochia 
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Campo Scuola Invernale 2017/18 

Quest'anno il gruppo delle medie di Marone ha vissuto l'e­
sperienza del campo scuola invernale a Villa di Lozio, un 
paesino tra i monti della Valle Camonica dal panorama 
mozzafiato. È stata un'esperienza intensa di gioco, preghie­
ra, ma soprattutto di scoperta e conoscenza attraverso testi­
monianze e incontri di varie realtà. Il filo rosso che ha ac­
compagnato i nostri giorni è stato la contemplazione di tre 
personaggi del presepe, i Magi, Maria e Giuseppe, ai quali 
corrispondono tre aspetti importanti per la nostra vita: do­
no, accoglienza e responsabilità. 

Erik Tomasoni 

*** 

I MOMENTI INSIEME 
Arrivati alla casa che ci avrebbe ospitato per i tre giorni, ab­
biamo conosciuto anche i nostri compagni di quest'avven­
tura. Infatti con noi c'erano anche i ragazzi di Piamborno 
con il loro curato Don Ettore che ci ha guidati nei momenti 
di riflessione. Con loro abbiamo condiviso molti momenti 
divertenti come ''Lozio TV" un gioco nel quale ci siamo af 
frontati divisi in quattro squadre in varie sfide: canto, quiz, 
arte, intrattenimento ... proprio come fossero programmi tv. 
L'ultima sera, per accogliere i genitori e salutare gli amici 
di Piamborno abbiamo organizzato uno spettacolo per pre­
sentare alcuni momento del campo, dai più profondi e ri­
flessivi sui tre temi, a quelli più divertenti e simpatici vis­
suti insieme. 

Maddalena Giudici e Matilde Lazzari 

*** 
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LE USCITE 
Il primo giorno siamo subito andati a tastare la neve che 
il giorno prima aveva coperto il paesaggio. Dopo un breve 
cammino ci siamo fermati in un campo che sub#o si è tra­
sformato in un campo di battaglia. Inevitabilmente le forze 
di Marone si sono fronteggiate a suon di palle di neve con i 
piambornesi. Con un po' di inventiva abbiamo anche pro­
vato a trasformare delle tavole di legno in bob per scendere 
la collina. Il giorno successivo, invece, una seconda gita ci 
ha guidato alla scoperta della leggenda di Santa Cristina e 
dei suoi fratelli, Santi eremiti a cui sono molto legati i Ca­
muni. Attraversando i luoghi di questi santi siamo giunti 
alla chiesa di Santa Cristina per poi raggiungere l'oratorio 
del paesino sottostante per la merenda. Al ritorno ci ha sor­
presi una fitta nevicata, ma il divertimento dello stare insie­
me non ci ha fatto sentire la fatica della lunga camminata. 

Letizia Cristini 

*** 

LE TESTIMONIANZE 
Nei tre giorni abbiamo avuto l'opportunità di ascoltare le 
testimonianze di molte persone che ci hanno raccontato co­
me loro vivono il dono, l'accoglienza, e la responsabilità. Il 
primo giorno Enrico e Davide ci hanno parlato dell'espe­
rienza, che stanno vivendo in seminario minore. Abbiamo 
poi conosciuto l'Operazione Mato Grosso con la testimo­
nianza, di due volontari che hanno conosciuto padre Da­
niele, il fondatore. Abbiamo incontrato dei profughi che ci 
hanno raccontato la loro fuga verso l'Italia, la loro difficile 
situazione economica da cui provengono e il loro sforzo di 
integrazione nel nostro paese grazie alle case di accoglienza, 
del progetto attivo nella nostra diocesi. 

Mattia Cotti Piccinelli 

*** 
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Carnevale 2018 

Prima dei 40 giorni di Quaresima eccoci, come di con­

sueto, a festeggiare il Carnevale. Per il secondo anno con­

secutivo ho avuto l'onore di far parte della giuria: un 

compito, si divertente, ma assai difficile. Oltre a me la 

giuria era composta da Luca, Davide, Lorenzo e Gior­

dano e dopo esserci vestiti tutti rigorosamente da orsi ci 

siamo diretti alle scuole elementari dove ci aspettavano 

impazienti, dato che eravamo in ritardo, tutte le masche­

rine e i 2 carri. Dopo aver assegnato i numeri a chi vole­

va partecipare al concorso per la più bella mascherina e 

per il più bel carro abbiamo dato il via alla sfilata per le 

vie del paese, guidata dal fantastico Gigi, che con il suo 

trattore ha allietato il tragitto, fino all'oratorio, con del­

la splendida musica. Giunti in piazza, dopo aver preso 

posto sul sagrato, abbiamo dato inizio alla gara, con l' a­

iuto dell'inimitabile e insuperabile Giorgio (lo speaker). 

Non è stato semplice, le mascherine in gara erano più di 

100 ( originali come il sushi, il cupcake, le lego e classiche 

come Arlecchino o una principessa), e per ognuna abbia­

mo dovuto assegnare un punteggio da O a 100, basando­

ci su tre caratteristiche (lavorazione, originalità e colpo 

d'occhio). Terminate le mascherine è stato il turno dei 

due carri in gara: in uno, ragazzi e genitori di più con­

trade del paese, erano vestiti da spaventapasseri accom­

pagnati da un carretto con i prodotti della terra; mentre 

nell'altro, i ragazzi del mio ex gruppo catechistico, si so­

no travestiti da indovin~ chi. Entrambi i gruppi dopo es­

sersi presentati hanno ·mostrato un balletto o un gioco. 

, 
Conclusa la gara, noi della giuria ci siamo ritirati, e do-

po aver sommato tutti i punteggi, abbiamo stipulato la 

classifica che ha visto come miglior mascherina il sushi 

e come miglior carro gli spaventapasseri. Non tutti han­

no potuto vincere un premio: ciò però non significa che 

non abbiano vinto nulla. 

Il Carnevale è riuscito a portare gioia e felicità a tutte le 

persone facendoci dimenticare, anche se solo per un po­

meriggio, tutti i problemi e le difficoltà che ci affliggo­

no. Spero di poter dare ancora tanto per questa festa e 

che questo Carnevale sia il primo di tanti, a regalarci di­

vertimento e la forza per vivere la vita di tutti i giorni. 

Gabriele 
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Emergenza freddo - Gruppo Roma 1 e 2 

Il giorno sabato 17 febbraio 2018 i ragazzi del grup­

po Roma 1 e Roma 2 si sono ritrovati in oratorio per 

preparare le borse-regalo per i senzatetto dell'iniziativa 

"Emergenza Freddo". Qui hanno trovato ad attenderli 

una gentilissima volontaria della Caritas che li ha aiutati 

a preparare i pacchetti nei quali sono stati inseriti rasoi, 

deodoranti, fazzoletti, intimo, dolcetti e prodotti per l'i­

giene personale. 

Una volta finiti i preparativi, i ragazzi si sono recati in vi­

sita al vecchio seminario di Brescia, ora diventato uno dei 

tanti distaccamenti della Caritas per l'iniziativa "Emer­

genza Freddo". In questo edificio, ora adibito a rifugio 

per i bisognosi, i giovani hanno incontrato il responsabi­

le dello stabile, nonché ex-senzatetto Pierangelo. Al loro 

arrivo egli ha spiegato le funzionalità dell'edificio: i sen­

zatetto vengono ospitati a turno per 1/2 settimane nel 

seminario dove vengq,no forniti di cibo, acqua e un let-

to in cui dor­

mi re. Dopo 

un breve tour 

del luogo, i ra­

gazzi sono sta­

ti ospitati nella 

sala da pranzo 

dove Pierange­

lo ha fatto un 

istruttivo di­

scorso sulla sua 

vita in strada: "La gente non pensa che anche per i sen­

zatetto può essere imbarazzante sentirsi sporco e maleo­

dorante" ha detto il nostro amico ai ragazzi "si cerca in 

ogni modo di conservare quel poco di dignità rimasta, 

ma è difficile quando la gente ti guarda schifata, imba­

razzata o indifferente. Io sono riuscito a uscirne perché 

ho trovato l'aiuto della Caritas, ma molti non sono così 

fortunati" conclude poi. Dopo questi spunti di riflessio­

ne, i ragazzi hanno aiutato i volontari ad apparecchiare e 

si sono gustati una deliziosa merenda con le torte prepa­

rate dai genitori, lasciando però il resto agli ospiti della 

sera. Quando i ragazzi si sono avviati per tornare a Ma­

rone, carichi di una nuova e arricchente esperienza, Pie­

rangelo li ha congedati con un ultimo suggerimento: "Se 

incontrate un senzatetto per la strada, ricordate! Anche 

un sorriso può fare la differenzà'. 
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Notizie dalla Scuola dell'infanzia "G. Cristini -A. Franchi" 

Il Progetto Educativo 2017/2018: "racqua che corre" 

Ogni anno scolastico la Scuola dell'Infanzia "G. Cristi­
ni -A. Franchi" si dota di un progetto educativo con ar­
gomenti sempre più attuali che consentono di guidare i 
bambini in un percorso didattico strutturato e stimolante. 
Le tematiche degli ultimi due anni sono state molto coin­
volgenti e hanno interessato attivamente tutti i piccoli 
alunni nei laboratori e nelle attività didattiche di sezione. 
Il progetto dell'anno scolastico 2015/2016 dal titolo '.tlg­
giungi un posto a tavola" si è sviluppato attorno al tema 
dell'alimentazione, tema che ha consentito alle insegnan­
ti di approfondire particolarmente il significato dell' acco­
glienza, del far posto agli altri, del dare spazio a nuove 
esperienze ed abitudini quali la convivenza e il rispetto re­
ciproco. 
Nell'anno scolastico 2016/20171' argomento è stato quel­
lo dei ''Diritti dei bambini'~ Partendo dalla Convenzione 
Internazionale sui Diritti dell'Infanzia sottoscritta dall'As­
semblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 
1989, è stata offerta ai bambini l'opportunità di speri­
mentare, scoprire e conoscere l'essere persona attraverso le 
quotidiane esperienze relazionali di comunità vissute nel­
la scuola. Anche in questo caso l'obiettivo è stato quello 
di migliorare le relazioni interpersonali, il ruolo di ogni 
bambino, la funzione delle regole e il significato di dove­
re/ diritto. 
Il filo conduttore del progetto educativo di quest'anno 
scolastico 2017/2018 è l'acqua. 
Il titolo del tema è '.tlCQUA CHE SCORRE". Scopo di 
questo progetto è di porre l'attenzione sull'acqua, sia co­
me bene prezioso per ogni forma di vita che come fonte 
di gioco per i più piccoli. 
Attraverso attività ludiche, senso - percettive, osservazioni 
e sperimentazioni si vuole accrescere la curiosità nei bam­
bini spingendoli ad esplorare per capire. 
Le attività per raggiungere i traguardi di sviluppo delle 

competenze e gli obiettivi di apprendimento saranno gra­
duali durante tutto il corso dell'anno scolastico. 

Il percorso didattico prevede il rispetto delle regole più 
semplici della scuola tra cui l'igiene personale, la scoper­
ta degli oggetti/strumenti con l'interpretazione dei suoni/ 
rumori dell'acqua, l'ascolto di brevi narrazioni con rime e 
filastrocche accompagnatè da gesti e movimenti, la per­
cezione e l'osservazione di fenomeni naturali collegati co­
me il cambiamento della forma dell'acqua in base al reci­
piente e il riconoscimento al tatto delle caratteristiche di 
asciutto e bagnato. 
Verranno proposte anche attività che consistono nella sco­
perta di tecniche espressive e creative partendo dal disegno 
delle nuvole per raccontare il ciclo dell'acqua e nell' osser­
vazione dei fenomeni naturali. Ci saranno esperimenti sul 
galleggiamento, la localizzazione su un mappamondo dei 
luoghi dove c'è la presenza dell'acqua, ecc .. . 
Nei prossimi mesi con l'arrivo della primavera verrà da­
ta la possibilità ai bambini più grandi di visitare i "luoghi 
dell' acquà' che caratterizzano il territorio del nostro paese 
come la sorgente Pestala, l'opera di presa e la turbina del­
la centralina idroelettrica nella località Cava Bassa in via 
Risorgimento. 
Per questa uscita speciale sono già stati presi specifici ac­
cordi con la società Sebino Servizi di Maro ne che, nell' oc­
casione, vogliamo sentitamente ringraziare per la disponi­
bilità e collaborazione. 
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RICORDI 

RICORDANDO DON FELICE 

Santo Natale 2017 
Carissimi, 
noi fratelli e parenti tutti vogliamo esprimere la nostra ri­
conoscenza per la sorprendente partecipazione al nostro 
lutto per la morte di don Felice, missionario per 41 an­
ni in Brasile. Per conservare la sua memoria non abbia­
mo trovato di meglio che riprodurre la lettera del Vicario 
Generale della Diocesi di Araçuai, in Brasile, con la qua­
le si esprime la grande ammirazione di quella popolazione 
per il tanto bene ricevuto, e il rincrescimento per non aver 
potuto trattenerlo presso di sé anche dopo la sua dipartita. 
II Signore benedica e renda fecondo questo singolare affet­
to per un Suo umile e fedele "operaio della Vignà'. 

IL PRIMO NATALE SENZA 
PADRE FELICE BONTEMPI 

(dal Portoghese) 

Il Natale nella Valle del Jequitinhonha, è diverso dal Na­
tale in Italia. Non c'è neve né freddo: qui fa molto caldo e 
piove abbastanza. La pioggia per noi è benedizione perché 
porta speranza di giorni migliori, garantendo cibo e vo­
glia di vivere. Senz'acqua qui la natura appare morta, qua-

si un deserto. Ma quando giungono le prime piogge allo­
ra esplode con fiori e un manto dl verde che riveste i nostri 
campi. E incominciano così a maturare i frutti, special­
mente il mango, straordinario per la sua varietà e il profu­
mo unico che si confonde con quello di altri frutti delizio­
si: goiabe, banane, ciriguele, acerole, papaia, anacardi ... Il 
contadino può finalmente coltivare fagioli, mais, zucche, 
il quiabo e la manioca. È un vero avvento che permette di 
riempire pentole e fare festa. 
Allora anche il cielo con i suoi tramonti fantastici richiama 
il nostro Padre e Creatore, che si diverte a dipingere una 
tela rara ad ogni fine giornata. 
Questo è il clima del Natale che padre Felice Bontempi 
sperimentò nei suoi 41 anni di Brasile, un Natale diver­
so, in cui la neve è pioggia, il freddo è calore e le noci so­
no frutti tropicali. 
Ma Padre Felice non ha vissuto tutto questo come sempli­
ce incantato spettatore. Egli ha fatto la differenza. 
Con la sua creatività ha osato e, col suo fare semplice e au­
dace, è riuscito a valorizzare questa terra della Valle del Je­
quitinhonha. 
Ricordo innanzitutto le Messe della notte di Natale: usci­
vamo dalla chiesa parrocchiale in processione incontro alla 
Sacra Famiglia. La Messa veniva sempre celebrata o vicino 
a una stalla, o tra le sterpaglie di campi, o in una fazen­
da, o in luoghi pietrosi nella parte più povera della città. 
Così sperimentavamo il vero senso del Natale, sperimen­
tavamo le difficoltà che Maria e Giuseppe hanno dovuto 
affrontare perché la luce venisse al mondo. Con padre Fe­
lice generazioni intere hanno vissuto questo tipo di Nata­
le, indimenticabile, perché vero Natale della povertà, della 
rinuncia, della semplicità e del vero amore per il prossimo. 
Padre Felice ci sollecitava instancabilmente a far sì che tutti 
i più poveri della città festeggiassero il Natale con qualcosa 
da mettere sotto i denti. 
E queste erano le parole dei nostri canti: um dia numa la­
pinha um grande caso se deu, um garotinho bacana de 
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urna Virgem nasceu, aqui bem longe bem longe, là no 
meio da Mata, tem lugar pra vocé Jesuss na minha pobre 
casinha ..... . 

(Un giorno in una grotta un grande avvenimento accadde, 
un bambinello speciale da una Vergine nacque. 
Qui molto lontano ben lontano, nel cuore del bosco, c'è 
posto per te Gesù nella mia povera casetta). Le Persone 
vivevano questi momenti con fede viva e vera. "Noite fe­
liz 6 Jesus deus da Luz quao afàvel é seu coraçao quises­
ses nascer nosso irmao, e a n6s todos salvar, e a nos todos 
salvuar! ("Notte felice, notte felice. Oh Gesù Dio di luce, 
quanto affabile è il tuo cuore, che hai voluto nascere no­
stro fratello e noi tutti salvar e noi tutti salvar!") 
Vogliamo ancora dire che padre Felice fece la differenza 
perché seppe vivere intensamente ogni istante, non ebbe 
paura di sognare e non ebbe paura di vivere per realizza­
re il sogno. 
Tutti sappiamo quanto amasse i bambini. Diceva che so­
no essi che portano il nuovo: bisogna prima di tutto ri­
spettarli. 
Egli, per usare un'espressione evangelica è stato per noi un 
"grande profeta'' del nostro tempo. Con la sua mente ri­
volta al futuro riusciva a vedere cinquant'anni più in là di 
tutti noi, anche se a volte incompreso. È stato un vero pro­
pugnatore di idee e di sogni. Amava certo la sua vecchia 
Italia, ma non gli è dispiaciuto il nuovo mondo, la terra 
brasiliana in particolare. 
Suo sogno era di morire in Brasile, sogno che non si è rea­
lizzato: Dio ha i suoi piani e noi crediamo che Sorella 
morte, come diceva San Francesco d'Assisi, l'abbia richia­
mato nella sua terra natale, l'Italia, perché questo genero­
so missionario potesse scaldare i cuori italiani verso la mis­
sione: che ancora sacerdoti e religiosi e laici accarezzino il 
sogno di uscire dal loro mondo ed essere utili agli altri in 
altre terre. 
Padre Felice era convinto che la missione si fa con gam­
be che camminano, braccia che abbracciano e mani che si 
aprono per condividere. 
Abbiamo potuto constatare che lui è riuscito a tenere alto 
l'interesse missionario qel suo stesso paese natio, Marone, 
e non solo, la cui generosità ci ha permesso di salvare tan­
te vite con risorse non fu~ sufficienti. 

Possiamo solo dirgli grazie! 
Siamo migliaia ad avere goduto del suo aiuto e in tanti vo­
gliamo oggi essere continuatori del "SOGNO FELICE" 
di Pè Felix! 
Qui nella nostra diocesi di Araçuai, nella Valle del Jequi­
tinhonha, nello stato di Minas Gerais, in Brasile sentiremo 
molto la mancanza di questo uomo che è stato mite lotta­
tore per la causa evangelica e sicuro punto di riferimento. 
Il seminario di Araçuai ringrazia riconoscente padre Feli­
ce, professore, psicologo e collaboratore. Egli era entusia­
sta delle nuove vocazioni: l'ultima gita al mare che hanno 
fatto i seminaristi è stata offerta da lui. 
La nostra gente delle diverse comunità parrocchiali prega e 
ringrazia con le lacrime agli occhi per ''saudade'; vale a dire 
per nostalgia di colui che seppe ascoltare con delicatezza e 
tenerezza ciascuno, operando davvero "miracoli" per riat­
tivare la vita con l'insegnamento, la solidarietà e la grazia 
di Dio garantita dalla sua azione sacerdotale. Un grazie al 
buon Dio che l'ha inventato e alla comunità di Marone 
che ce l'ha concesso in prestito. 
Il nostro vescovo Dom Marcelo Romano ringrazia fami­
liari e amici e invia una benedizione speciale per il Natale. 

P.S.: Ancora durante /,a degenza ospedaliera Don Felice sogna,­
va di realizzare, attraverso /,a mai interrotta generosità degli 
amici, una Casa Ri,covero per gli anziani, del tutto inesistente 
in quel/,a parte recondita del mondo. Per questo ha dato inca­
rico al/,a Fondazione da lui istituita perchè faccia il possibi/,e 
a che l'opera abbia attuazione. 

In ricordo di DINO OMODEI 
MERCOLEDI, 27 DICEMBRE 2017, ORE 10 

Ci troviamo qui riuniti per l'ultimo saluto al nostro caro 
Dino celebrando l'Eucarestia, che è il dono più bello che 
il Signore ci ha fatto, nella festa di San Giovanni Evangeli­
sta. Questo apostolo, più di ogni altro, è quello che ha ri­
cevuto la grazia di scrutare il Mistero del Dio fattosi Bam­
bino a Betlemme (prima lettura). La luce di Betlemme in 
seguito diventa come una esposizione di energia che pro­
mana dal sepolcro vuoto di Cristo (Vangelo). 
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Ci troviamo qui a celebrare la vittoria di Cristo sulla mor­
te, sulla morte di tutti. 
LEucarestia è fonte e culmine della vita cristiana, dove si fa 
memoria delle meraviglie di Dio e dei suoi benefici e lo si 
ringrazia. Nella terza Domenica di Avvento (I O giorni fa) 
San Paolo ci esortava: "in ogni cosa rendete grazie a Dio". 
Ma questo è mai possibile di fronte alla morte di una per­
sona cara? Direi di sì, perché ringrazio Dio per la vita di 
Dino, per quello che Dio ha fatto nella sua vita e questo 
apre il cuore alla speranza. Posso riconoscere che Dio è sta­
to presente sia nei momenti belli che in altri più diffici­
li come, ad esempio, quando per Dino e i suoi compagni 
delle elementari, in tempo di guerra, nel 1944, dall'Istitu­
to Girelli, varie volte, al suono delle sirene dovettero rifu­
giarsi nelle vicine gallerie per sfuggire ai bombardamenti. 
Altro momento difficile, in cui il Signore lo ha protetto, è 
quando ebbe un gravissimo incidente sul lavoro nel 1966, 
per cui in seguito entrò a far parte dell'Associazione degli 
"Invalidi del Lavoro". 
Momento bello è stato invece la fondazione di una nuo­
va famiglia con Giacomina (47 anni fa come ieri, festa di 
Santo Stefano) seguita dal dono dei Figli. Una volta an­
dato in pensione, ha avuto tempo, modo e occasione per 
aiutare il prossimo impegnandosi nel Volontariato. 
Nella foto-ricordo i famigliari hanno scelto una frase tratta 
dal libro della Sapienza dove si parla della sorte dell'uomo 
giusto: "Dio lo ha provato come oro nel crogiuolo e lo ha 
gradito come un olocausto". 
Nella visione cristiana la sofferenza (di cui Dino ha fatto 
larga esperienza) se accolta, ha il potere di purificare l' ani­
ma: la purifica da ogni scoria e la porta alla santità. La sof­
ferenza davanti a Dio (se accolta e non maledetta) è come 
una perla preziosa, di valore inestimabile. 
Tuttavia, ogni volta che ci troviamo a dare l'ultimo saluto 
a una persona cara, si presentano le domande di sempre: 
Che cosa è la vita? Che cosa è la morte? Che senso hanno? 

CHE COSA È LA VITA? 
Per alcuni, la vita è un eterno passare, venire, comprare, 
divertirsi ... 
Per altri, la vita è lavorare, aiutare, confidare in Dio Crea­
tore e Salvatore; soffrire quando arrivano la malattia o l'in-

Ric:ordi 

fermità. Dovremmo renderci conto, anche se lo sappiamo 
benissimo, che ci troviamo qui di passaggio; siamo co­
me uccelli migratori, di passaggio, appunto. Quando una 
persona ha svolto la propria missione qui sulla terra o vari 
compiti, quando arriva il momento deve tornare da dove 
è venuta: dal Cielo veniamo e al Cielo ritorniamo. Quan­
do arriva il momento della partenza (l'ultima Partenza), si 
parte lasciando qui sulla terra la sofferenza, per andare a 
vivere in quel Regno dei Cieli che il Signore tiene prepa­
rato per ciascuno di noi. 

CHE COSA È LA MORTE? 
La morte non è altra cosa che la vita che si trasforma. Si la­
scia qui questo corpo ormai consunto, che non serve più; 
è come una parete che crolla. 
Una volta crollato questo muro (il nostro corpo) final­
mente vedremo Dio Padre e Gesù faccia a faccia e saremo 
avvolti dal loro abbraccio amoroso ed eterno. "Chi ci sepa­
rerà dall'amore di Cristo"?-esclama San Paolo nella lettera 
ai Romani- ed enumera una serie di ostacoli che potrebbe­
ro separarci dall'amore di Cristo, il quale - sappiamo - per 
il suo immenso amore, ha il potere di distruggere i nostri 
errori, limiti e peccati, perché l'amore di Dio per noi vie­
ne sempre prima (in principio), c'è sempre stato e sempre 
ci sarà e non verrà mai meno. "Svegliati, uomo, che per te 
Dio si è fatto uomo" esclama Sant'Agostino nella Festa del 
Natale e giusto nella Notte di Natale, preparato da tem­
po e confortato dai Sacramenti, Dino si è addormentato e 
si è risvegliato per sempre per essere accolto da un Amore 
grande, grande, grande .... 
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MARCHETTI MERCEDE 
Ved Guerini 

GHITTI ORSOLINA 

Dalla vita alla Vita 

OMODEI BERNARDO 

GUERINI GIUSEPPE 

BERTOLOTTIFRANCESCO 

CRISTINI CATERINA 
in Uccelli 

La preghiera per i defunti 

S. Agostino 

Una lacrima per i defunti evapora, 

un fiore sulla tomba appassisce, 

una preghiera, invece, 

arriva fino al cuore dell'Altissimo. 
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Per ricordare 

NATI ALIA GRAZIA 
ARCHETTI LARA di Marco e di Zanotti Alida, 
nata il 24.03.2009 e battezzata il 24.12.2017 
BUSTOS HUAMAN }ORGE PAUL di Paul Mauricio 
e di Espino Edith Liliana, 
nato il 23.11.2012 e battezzato il 04.02.2018 
CONFALONIERI ALLEGRA di Massimo e di 
Fontana Francesca, 
nata il 20.09.2017 e battezzata il 04.03.2018 

Fuori parrocchia 
GUERINI MATTIA di Nicola e di Battistini Carla, 
nato il 06.03.2017 e battezzato il 09.09.2017,a 
Pellizzano (TN) 

UMTI NEL SIGNORE 
Fuori parrocchia 
DELLEVEDOVE FRANCESCO con PEDERSOLI 
GIADA 30.12.2017 a Cogno 

DALIA WlìlALIA Wlìl 
MARCHETTI MERCEDE ved. Guerini di anni 69 
morta il 12.12.2017 a Pisogne 
OMODEI BERNARDO di anni 81 morto il 
24.12.2017 a Iseo 
BERTOLOTTI FRANCESCO di anni 90 morto il 
09.01.2018 a Sale Marasino 
LORANDI GIOVANNI di anni 82 morto il 
31.01.2018 a Chiari ·· 
GHITTI ORSOLINA di anni 94 morta il 17.02.2018 
a Lovere (BG) 
GUERINI GIUSEPPE di anni 79 morto il 
24.02.2018 a Marone 

Fuori parrocchia 
CRISTINI CATERINA in Uccelli di anni 87 morta il 
01.08.2017 a Bregnano (CO) 
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Nati alla Grazia 

BUSTOS JORGE 

CONFALONIERI ALLEGRA 
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Più siamo, più avremo la possibilità dii 
NON AUMENTARE LE RETTE A CARICO DELLE FAMIGLIE 

e di migliorare l'offerta formativa a favore dei bambini di Marone 

· :·,. SCUOLA DELLJNFANZIA "G. CRISTINI -A. FRANCHI" 
Via G. Guerini 1 - 25054 MARONE 

e-mail segreteria@scuolainfanziamarone.it- sito web: www.scuolainfanziamarone.it 
tel. e fax 030 987182- partita IVA 01692020173- C.F. 80015710173 


